






























AAAAllegato llegato llegato llegato A) A) A) A)     

 

OSSERVAZIONE Ombrina Mare – procedimento per il rilascio della concessione per la 
coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in mare  

    

La Riserva di Punta Aderci: La Riserva di Punta Aderci: La Riserva di Punta Aderci: La Riserva di Punta Aderci: un importante un importante un importante un importante area area area area 

pppprotetta per migrazioni, nidificazioni e conservazione rotetta per migrazioni, nidificazioni e conservazione rotetta per migrazioni, nidificazioni e conservazione rotetta per migrazioni, nidificazioni e conservazione 

della biodiversitàdella biodiversitàdella biodiversitàdella biodiversità    

 

IntroduzioneIntroduzioneIntroduzioneIntroduzione    

La costa teatina, della provincia di Chieti in Abruzzo (Italia), rappresenta una anomalia 

geomorfologica nel tratto tra il Parco Regionale del Conero nelle Marche e il Parco 

Nazionale del Gargano  in Puglia. 

Questa anomalia ha il suo riscontro più evidente nell'altezza della costa sul livello del 

mare, che raggiunge il punto più elevato proprio all'interno della riserva di Punta Aderci a 

Vasto (CH), con i circa 32 metri di Punta della Lotta e i 29 metri del promontorio di Punta 

Aderci. 

Questa altezze, seppur non eccelse, costituiscono un 'unicum' ambientale nel medio 

Adriatico caratterizzato quasi esclusivamente da spiagge basse e sabbiose. 

Nel tratto tra Ortona e Vasto, in provincia di Chieti, si riscontrano ben 8 tipi di falesia in 

argilla, fra  falesie attive, inattive e con depositi di frana antichi. 

In particolare a Punta Aderci sono individuabili falesie con arenarie più conglomerati alla 

base e conglomerati nello strato superiore mentre a Punta Penna le falesia sono 

caratterizzate da materiale limo-argilloso alla base (probabilmente per motivi continentali e 

non marini) e di conglomerati negli starti superiori. 

Se a tutto ciò si aggiunge il pregevole ambiente dunale della spiaggia di Punta Penna (lato 

est) e i profondi valloni (lato ovest) con l'originaria vegetazione del luogo (quercete termofili 

e macchia mediterranea), e i corsi d'acqua che attraversano  e sfociano nella Riserva, si 

comprende come questo tratto di Adriatico rappresenti per le migrazioni pre e post 

riproduttive per la fauna ornitica un importante sito di passaggio e di sosta. 

La Riserva di Punta Aderci  è coincidente, in gran parte, con il SITO SIC IT71La Riserva di Punta Aderci  è coincidente, in gran parte, con il SITO SIC IT71La Riserva di Punta Aderci  è coincidente, in gran parte, con il SITO SIC IT71La Riserva di Punta Aderci  è coincidente, in gran parte, con il SITO SIC IT7140108, 40108, 40108, 40108, 

inserito nella rete Natura 2000 (Direttiva 92/43/CEE, meglio conosciuta come Direttiva inserito nella rete Natura 2000 (Direttiva 92/43/CEE, meglio conosciuta come Direttiva inserito nella rete Natura 2000 (Direttiva 92/43/CEE, meglio conosciuta come Direttiva inserito nella rete Natura 2000 (Direttiva 92/43/CEE, meglio conosciuta come Direttiva 

Habitat). La rete è un complesso di siti caratterizzati dalla presenza di habitat e specie sia Habitat). La rete è un complesso di siti caratterizzati dalla presenza di habitat e specie sia Habitat). La rete è un complesso di siti caratterizzati dalla presenza di habitat e specie sia Habitat). La rete è un complesso di siti caratterizzati dalla presenza di habitat e specie sia 



animali che vegetali di interesse comunitario, la cui funzione è quanimali che vegetali di interesse comunitario, la cui funzione è quanimali che vegetali di interesse comunitario, la cui funzione è quanimali che vegetali di interesse comunitario, la cui funzione è quella di garantire la ella di garantire la ella di garantire la ella di garantire la 

sopravvivenza a lungo termine della biodiversità , in tusopravvivenza a lungo termine della biodiversità , in tusopravvivenza a lungo termine della biodiversità , in tusopravvivenza a lungo termine della biodiversità , in tuttttte le sue componentite le sue componentite le sue componentite le sue componenti....    

Inoltre, per la conservazione degli uccelli selvatici ,su molte specie presenti nel Sito SIC e Inoltre, per la conservazione degli uccelli selvatici ,su molte specie presenti nel Sito SIC e Inoltre, per la conservazione degli uccelli selvatici ,su molte specie presenti nel Sito SIC e Inoltre, per la conservazione degli uccelli selvatici ,su molte specie presenti nel Sito SIC e 

nella Riserva, vige,  oltre alla Convenzione di Berna  e di Bnella Riserva, vige,  oltre alla Convenzione di Berna  e di Bnella Riserva, vige,  oltre alla Convenzione di Berna  e di Bnella Riserva, vige,  oltre alla Convenzione di Berna  e di Bonn,  la tutela della Direttiva onn,  la tutela della Direttiva onn,  la tutela della Direttiva onn,  la tutela della Direttiva 

Europea 79/409 (Direttiva Uccelli) integrata dalla Direttiva Europea 147/2009.Europea 79/409 (Direttiva Uccelli) integrata dalla Direttiva Europea 147/2009.Europea 79/409 (Direttiva Uccelli) integrata dalla Direttiva Europea 147/2009.Europea 79/409 (Direttiva Uccelli) integrata dalla Direttiva Europea 147/2009.    

    

La MigrazioneLa MigrazioneLa MigrazioneLa Migrazione    

Pur essendo meno rilevante nei numeri rispetto a quella tirrenica, la migrazione sul 

versante Adriatico rappresenta un importante passaggio delle specie che migrano in 

particolar modo da e verso l'Europa orientale. 

Ad esempio in Primavera Punta Aderci è interessata dal passaggio delle specie 

provenienti sia dal flusso migratorio passante per lo stretto sul Bosforo che da quello 

passante per lo stretto di Messina, flussi che si congiungono nel territorio italiano presso le 

importanti zone umide della Puglia. 

Durante le migrazioni gli uccelli negli anni percorrono le stesse 'vie del cielo' e sostano 

presso sempre le stesse aree, “mappando” letteralmente il territorio, onde per cui ogni 

variazione ambientale significativa dello stesso, per uccelli già provati da lunghi voli, può 

rappresentare una significativa minaccia. 

Modifiche di qualsiasi tipo, sia geomorfologiche che ambientali in senso lato (la stessa 

salubrità dell'aria) rappresenterebbero un sicuro pericolo per tutte le specie di passo e 

ovviamente anche per le stanziali, anche in considerazione che la Riserva di Punta Aderci 

si presenta, come già detto, quale unico rilievo importante sul mare Adriatico fra il Conero 

ed il Gargano (es. vedere nota sui rapaci in migrazione al paragrafo successivo “Le 

specie”).  

Infine si vuole sottolineare la bassa antropizzazione di questo tratto di costa che ne fa un 

luogo assolutamente peculiare da gestire, anche dal punto di vista ornitologico, con la 

massima attenzione. 

  

Le specieLe specieLe specieLe specie    

Di seguito elenchiamo le più importanti e significative specie ornitiche osservate durante le 

molteplici giornate di osservazione effettuate per la Riserva, vari istituti scientifici ed 

associazione ornitologiche, durante i periodi di passo, sia in ambiente fluviale che marino: 

Strolaga mezzana (Gavia Artica) A1 
Svasso maggiore (Podiceps cristatus) M, W reg 
Svasso piccolo (Podiceps nigricollis) M, W reg 
Tuffetto (Tachybaptus ruficollis) M reg 
Cormorano (Phalacrocorax carbo ssp sinensis) M, W reg 
Tarabuso (Botaurus stellaris) A1 



Sgarza ciuffetto (Ardeola ralloides) M reg 
Airone bianco maggiore (Egretta alba) M, W reg 
Fenicottero (Phoenicopterus ruber) A 
Canapiglia (Anas strepera) M reg, W acc  
Smergo minore (Mergus serrator) A2 
Schiribilla (Porzana parva) M acc 
Beccaccia di mare (Haematopus ostrakegus) M reg 
Corriere grosso (Charadrius hiaticula) M reg 
Fratino (Charadrius alexandrinus) SB, M, W reg. 
Gabbiano corallino (Larus melanocephalus) M. W reg 
Assiolo (Otus sopos) B, M reg 
Succiacapre (Caprimulgis Europaeus) M reg 
Ghiandaia marina (Coracias garrulus) M reg. 
Cappellaccia (Galerida cristata) SB, M reg 
Averla piccola (Lanius collurio) M reg 
Rigogolo (Oriolus oriolus) M reg 
Culbianco (Oenanthe oenanthe) M reg 
Monachella (Oenanthe hispanica) M acc 
Passero solitario (Monticola solitarius) M reg 
Passera sarda (Passer hispaniolensis) SB, M reg 
Zigolo muciatto (Emberiza cia) M reg 
 
Legenda: M migratore, A accidentale, SB, sempre presente, W svernante, reg regolare, 
acc accidentale, la cifra dopo la A rappresenta il numero degli avvistamenti. 
 
Note: le specie sopra riportate sono state scelte come indicative sia come importanti 
indicatori biologici sullo stato di salute del territorio, sia per la loro importanza dal punto di 
vista ornitologico, altre in quanto oggetto di progetti mirati alla loro salvaguardia (ad 
esempio il Fratino) e censimenti periodici (es. svernanti acquatici e dormitori Cormorano)  
 
Per la classe dei rapaci diurni la Riserva rappresenta un importante zona di passaggio per 
molti dei suoi rappresentanti, per cui non abbiamo specificato la moltitudine delle specie, 
così come per la gran parte dei limicoli e dei passeriformi, di cui abbiamo citato solo le 
specie più significative.  
 
Per i rapaci in particolare, il giorno 27/04/2013 dal personale della Riserva di Punta Aderci 
è stata osservata una presenza di rapaci più numerosa del solito. Decine di rapaci (in 
modo particolare Albanelle reali e minori e Falchi di palude, come da foto esemplificative 
allegate) hanno sorvolato a lungo la falesia fra la spiaggia di Punta Penna ed il 
promontorio di Punta Aderci. La loro presenza quel giorno così rilevante, preceduta e 
seguita nei giorni antecedenti e precedenti da altri avvistamenti anche se meno numerosi, 
rafforza il ruolo che la Riserva di Punta Aderci, fra il Conero ed il Gargano in quanto unico 
rilievo fra le due aree protette , ha come  “focal point” nella migrazione dei rapaci lungo la 
costa adriatica. 
 
Le NidificazioniLe NidificazioniLe NidificazioniLe Nidificazioni    
    
Le nidificazioni nell’area protetta ed ai margini della stessa rappresentano valori fondanti 

per l’esistenza stessa del sito SIC e della Riserva Naturale. Per i motivi già detti, questo 

tratto “insolito” dell’Adriatico rappresenta uno scrigno di biodiversità per la quale le 

nidificazioni sono un fondamentale indicatore biologico.  



 

Le nidificazioni sono tanto importanti quanto delicate, in quanto inquinamento e disturbo 

antropico possono rappresentare minacce serissime per l’andamento positivo di questa 

delicata fase della vita degli uccelli. 

 

Un esempio illuminante di questo delicato equilibrio è rappresentato dalla nidificazione 

delle rondini (Hirundo rustica); una delle minacce più serie (insieme alla mancanza di 

manufatti idonei alla nidificazione) è quella dei fitofarmaci e dei diserbanti che si 

accumulano nei terreni agricoli. Le rondini prelevano il fango per costruire il nido ed i 

fitofarmaci e diserbanti concentrati nel fango (soprattutto sotto le vigne) mettono a serio 

rischio (e spesso compromettono) il buon esito della nidificazione per il pericolo chimico al 

quale sono esposti prima le uova e poi i piccoli nati. Da questo esempio si evince 

chiaramente a quanti rischi vanno incontro non solo le rondini, ma tante altre specie che 

nidificano in questa zona se, ad una situazione già a rischio, si aggiungono pericoli quali 

nuove emissioni di inquinanti (IPA ad esempio o fumi da combustioni varie) o polveri di 

vario tipo.  

 

Soprattutto l’effetto sinergico di questi pericoli dovrebbe essere attentamente valutato e 

studiato in un’area protetta come Punta Aderci particolarmente a rischio, in questo 

particolare caso, per la vicinanza della zona industriale 

 

Pensiamo alle nidificazioni di alcuni uccelli più rappresentativi della Riserva come sparvieri 

(Accipiter nisus) o poiane (Buteo buteo), rapaci al vertice della catena alimentare e quindi 

“bioaccumalatori di sostanze inquinanti, alle cappellacce (Galerida cristata), passeriforme 

che nidifica a terra nei campi e proprio per questo particolarmente a rischio, ai FratiniFratiniFratiniFratini 

(Charadrius alexandinus), limicolo simbolo della Riservasimbolo della Riservasimbolo della Riservasimbolo della Riserva che nidifica a terra sulla sabbia 

(classificato(classificato(classificato(classificato, , , , ad esempio, tra le specie a particolare regime di tutela dalle Direttive europee ad esempio, tra le specie a particolare regime di tutela dalle Direttive europee ad esempio, tra le specie a particolare regime di tutela dalle Direttive europee ad esempio, tra le specie a particolare regime di tutela dalle Direttive europee 

vigenti in materia)vigenti in materia)vigenti in materia)vigenti in materia),,,, al  Gabbiano reale (Larus michahellis) (per la costa  abruzzese Punta 

Aderci è l’unico suo sito di nidificazione) altro “bioaccumulatore” per eccellenza. 

 

Per queste specie ornitiche, come per tante altre, variazioni anche minime della qualità 

dell’ambiente possono rappresentare il limite del loro successo riproduttivo, della loro 

presenza nell’area protetta e, in definitiva, dei motivi della presenza o meno dell’area 

protetta stessa. 

 

    

La Rete LTER  e la Riserva di Punta Aderci   (Sito di Importanza Comunitaria IT7140108 La Rete LTER  e la Riserva di Punta Aderci   (Sito di Importanza Comunitaria IT7140108 La Rete LTER  e la Riserva di Punta Aderci   (Sito di Importanza Comunitaria IT7140108 La Rete LTER  e la Riserva di Punta Aderci   (Sito di Importanza Comunitaria IT7140108 

Punta AderciPunta AderciPunta AderciPunta Aderci----Punta della Penna)Punta della Penna)Punta della Penna)Punta della Penna)    

 

“La rete Italiana di ricerca Ecologica a Lungo Termine (LTER Italia) è una rete di siti di 

ricerca ecologica a lungo termine sugli ecosistemi terrestri, marini e d acqua dolce, gestiti 

da enti italiani sul territorio nazionale ed extranazionale. L’obbiettivo fondamentale di 

LTER-Italia è quello di migliorare la qualità della vita di tutti i cittadini, promovendo ricerche 

a lungo termine e a larga scala sugli ecosistemi, come strumento indispensabile per 

promuovere l’uso sostenibile, per valutarne il cambiamento a seguito dell’impatto dei 



cambiamenti globali, per conservare la biodiversità e, infine, per poter mitigare gli effetti 

indotti da alterazioni negative. 

LTER-Italia fa parte della rete Europea LTER Europe e della Rete Mondiale ILTER 

(http://www.lteritalia.it). 

Il sito LTER “Dune costiere sabbiose dell’Italia centrale” include degli ecosistemi costieri 

sabbiosi sia adriatici che tirrenici. Si tratta di aree inserite nella rete Natura 2000 

contenenti habitat e specie di interesse comunitario quali la Testuggine di Hermann 

(Testudo hermanni hermanni) ed il fratino (Charadrius alexandrinus). 

La Riserva di Punta Aderci è una delle stazioni di ricerca del suddetto sito LTER, dove è in 

corso il monitoraggio a lungo termine della zonazione vegetazionale, della morfologia 

dunale, della dinamica evolutiva della linea di costa e della popolazioni nidificante di 

fratino”  

Dott.ssa Angela Staniscia (Università del Molise) da “Tra terra e mare” Cogecstre Edizioni 

2010 

 

 

 

    

Per l’aspetto botanico della zonaPer l’aspetto botanico della zonaPer l’aspetto botanico della zonaPer l’aspetto botanico della zona , si allega una relazione del botanico G.Pirone, dalle 

lettura della quale si evince chiaramente come ogni intervento in zona deve essere 

attentamente valutato per la delicatezza dell’ambiente botanico, tanto fragile quanto di 

importanza vitale per tutto l’ecosistema. 

 
 

LA BIODIVERSITÀ VEGETALE COSTIERA: PROBLEMI E RISCHI  

di Gianfranco Pirone Dipartimento di Scienze Ambientali, Università dell’Aquila 

La costa sabbiosa rappresenta uno dei sistemi ecologici più complessi e, nello stesso tempo, più fragili, nel quale 

l’azione del mare e del vento rimodella, incessantemente, la morfologia e modifica l’assetto ecosistemico attraverso 

il continuo scambio di materia e di energia tra l’ambiente terrestre e quello marino. 

Alla indiscutibile bellezza paesaggistica si aggiunge un elevato livello di diversità biologica, specifica e cenologica, 

anche come risultato del notevole dinamismo che caratterizza i litorali e che rende questo sistema, di tensione tra 

due ambienti così diversi, tra i più interessanti sotto il profilo naturalistico e scientifico.  

L’ambiente costiero è, purtroppo, anche uno dei più degradati e minacciati a causa della pressione antropica che 

qui è stata, e continua ad essere, molto elevata. Le attività dell’uomo, tra cui la massiccia e disordinata 

urbanizzazione, il turismo senza regole e l’inquinamento, hanno spesso cancellato, nonostante la notevole 

capacità di resilienza dei litorali sabbiosi, ogni traccia di tipicità geomorfologica e biologica ad essi associata, con 

l’innesco di processi, spesso irreversibili, di ruderalizzazione e banalizzazione degli habitat.  

Già nella metà del secolo scorso Braun-Blanquet (1951), eminente ecologo vegetale, aveva sottolineato il pericolo 

di scomparsa, in tempi brevi, della flora psammofila a causa delle profonde modificazioni antropiche delle coste. 

I rischi per gli ambienti costieri sono stati poi ampiamente evidenziati, negli anni, da diversi Autori; basti qui 

citare, ad esempio, le considerazioni di Cederna (1975), Arrigoni (1981), Garbari (1984), Géhu e Biondi (1994), 

Audisio et alii (2002), ai quali si rimanda per gli approfondimenti su questo tema. 



Tra i rischi derivanti da azioni indirette vi sono quelli legati ai cambiamenti climatici: il progressivo aumento della 

temperatura ha come conseguenza, con lo scioglimento delle calotte polari, un aumento del livello dei mari e, 

quindi, dell’erosione costiera. Di rilevante impatto sono anche: il prelievo di inerti negli alvei e la costruzione 

delle dighe lungo i fiumi, che riducono la quantità di materiale trasportato al mare; la realizzazione di porti, dighe 

foranee ed altre opere costiere; l’urbanizzazione disordinata. L’erosione delle dune “decapita” la normale 

successione delle comunità vegetali con una perdita della diversità floristica e fitocenotica. Inoltre, 

l’inquinamento e l’eutrofizzazione delle spiagge favoriscono lo sviluppo di specie nitrofile quali Xanthium orientale 

subsp. italicum, Ambrosia sp. pl., Lobularia maritima, Lagurus ovatus, Bromus sp. pl., ecc.  

L’azione diretta dell’uomo legata al turismo disordinato, con lo spianamento delle dune a scopi balneari, 

comporta la scomparsa della zonazione dunale che prevede una sequenza topografica delle fitocenosi, da quelle 

più pioniere e aperte, verso la battigia, a quelle più mature, di macchia e di foresta, verso l’interno. Le specie 

vegetali tipiche, come Elymus farctus, Ammophila arenaria subsp. australis, Eryngium maritimum, Echinophora spinosa, 

Sporobolus arenarius ecc., vengono sostituite da altre, banali, resistenti al calpestìo, come Cynodon dactylon, Tribulus 

terrestris, Cutandia maritima, Cenchrus incertus, Aster squamatus, alcune delle quali esotiche e spesso invasive. 

Un altro rischio è rappresentato dall’impianto di pinete artificiali. Attuato, generalmente, con l’intenzione di 

salvaguardare l’ambiente litoraneo e di migliorarlo esteticamente, può invece risultare negativo quando incide sui 

sistemi dunali ancora validi, facendoli regredire. In questi casi l’impatto è poi accentuato dall’introduzione di specie 

esotiche, come quelle appartenenti ai generi Acacia, Eucalyptus e Pinus. 

Oggi nel bacino del Mediterraneo è molto difficile, a causa della profonda antropizzazione, osservare sistemi 

dunali ancora integri, anzi essi sono stati spesso totalmente distrutti. Qui, dimenticando che la sabbia costituisce 

una risorsa non rinnovabile in tempi storici, si sono verificate ingenti perdite di questo inestimabile patrimonio. 

A tali problemi non è estranea la costa abruzzese. Su questo argomento esiste una corposa letteratura (ad 

esempio: Tammaro e Pirone, 1979, 1981; Pirone, 1982, 1983, 1985, 1987, 1988, 1997), nella quale sono stati 

messi in evidenza i rischi e le manomissioni, con particolare riferimento alla flora e alla vegetazione. I riferimenti 

sono relativi al litorale sabbioso, in quanto la costa alta (falesia di Ortona, Rocca San Giovanni, Vasto, ecc.), per 

le intrinseche caratteristiche geomorfologiche, è molto meno esposta alle alterazioni antropiche. 

Per avere un’idea dei danni provocati alla biodiversità vegetale, si pensi che uno studio condotto alla fine degli 

anni ’70 del secolo scorso (Tammaro e Pirone, 1979) aveva accertato che lungo il litorale pescarese si era estinto 

il 35% della flora nota negli anni ’50. La flora di tale litorale non è stata più monitorata, ma l’ulteriore 

degradazione degli ultimi decenni ha causato, praticamente, la scomparsa dei tipici ambienti psammofili e la 

conseguente estinzione delle specie vegetali ivi presenti.  

Lungo il litorale di Roseto degli Abruzzi (Pirone, 2006) si è estinto il 40% delle specie tipiche riportate da Zodda 

(1967) nel suo Compendio della Flora Teramana. Alla fine degli anni ’90 erano considerate estinte per la costa 

abruzzese 22 specie (Pirone e Conti, 1996). 

Sempre con riferimento alla costa della nostra regione, le specie a rischio di estinzione sono 50, appartenenti alle 

diverse categorie codificate dall’UICN (Conti et alii, 1997). Sono minacciate, tra le altre, Calystegia soldanella, 

Pancratium maritimum, Medicago marina, Polygonum maritimum, Pseudorlaya pumila, Euphorbia paralias, Verbascum niveum 

subsp. garganicum, Ammophila arenaria subsp. australis, Anthemis maritima, Elymus farctus, Euphorbia peplis, Artemisia 

caerulescens subsp. caerulescens, Cyperus capitatus, Eryngium maritimum, Echinophora spinosa. 

Non meno grave è la situazione nei confronti della vegetazione. Fino ad oggi sono note, per la costa abruzzese, una 

cinquantina di associazioni vegetali, tra quelle psammofile, igrofile e alofile. Di queste, secondo un monitoraggio 

effettuato verso la fine del secolo scorso (Pirone, 1997), 25 erano in pericolo di estinzione. Tra le comunità vegetali 



a rischio citiamo lo sporoboleto, l’agropireto, l’ammofileto e varie associazioni alo-igrofile e alofile (salicornieti, 

giuncheti, plantagineti, ecc.). 

Nonostante queste premesse, certo non ottimistiche, si fa comunque rilevare che un recente censimento della 

flora vascolare degli ambienti dunali costieri dell’Italia centrale (Izzi et alii, 2007) ha accertato la presenza, lungo il 

litorale abruzzese, di circa 160 specie vascolari.  

Inoltre, in uno studio sulla qualità ambientale e sullo stato di conservazione della costa adriatica ricadente nella 

provincia di Chieti (Frattaroli et alii, 2007), è stata evidenziata la presenza di alcuni segmenti ad elevata diversità 

fitocenotica, in particolare nel territorio del Comune di Vasto, dove sono ancora osservabili specie e comunità 

vegetali di particolare interesse fitogeografico (Stanisci e Conti, 1990; Pirone, 1995; Pirone et alii, 2001). Questi 

segmenti sono oggi tutelati dalla istituzione della Riserva Naturale Regionale di Punta Aderci e del Sito di 

Importanza Comunitaria “Marina di Vasto”. Un altro tratto di costa che conserva ancora comunità tipiche della 

serie psammofila costiera è quello dell’Area Marina Protetta “Torre del Cerrano” nel Comune di Pineto (TE) 

(Pirone et alii, 2001; De Ascentiis, 2005). Presenze residue di vegetazione psammofila sono state rilevate anche 

lungo il litorale di Martinsicuro (Pirone, 1997). 

Si tratta, per i casi citati, degli ultimi lembi di litorale abruzzese che non siano ancora diventati delle mere 

espressioni geografiche: un inestimabile patrimonio di biodiversità che deve essere lasciato in eredità alle 

generazioni future, quale “serbatoio” a disposizione dei processi di evoluzione biologica, presidio per i sevizi 

ecosistemici, nonchè testimonianza della straordinaria storia naturale del nostro territorio.  

In conclusione, si sottolinea l’importanza, per la protezione delle specie a rischio e dei relativi habitat, del 

monitoraggio degli ecosistemi particolarmente esposti al disturbo antropico, come quelli costieri, nel cui contesto 

un importante contributo viene fornito dalla valutazione della fitodiversità e dall’identificazione di specie  

 

ConclusionConclusionConclusionConclusioniiii 

    

Da queste brevi note, si evince chiaramente l'assoluta importanza di tutelare in ogni forma 

questo biotopo, anche e soprattutto con valutazioni e studi preventivi a qualsiasi intervento 

che possa alterare lo status quo ambientale. 

Un sito che ha peculiarità uniche in un Adriatico fortemente antropizzato e, purtroppo, 

sempre meno adatto alle specie ornitiche durante quelle importantissime fasi della loro vita 

che sono la migrazione e la nidificazione 

 

    

    

    

 
 






